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Che cosa c'è dietro il successo degli spettacoli all'aperto 

Vanno al concerto 
e scoprono la città 

Diecimila persone in Piazza 
San Lorenzo a Firenze o in 
Piazza Maggiore a Bologna 
non sono, in sé. una noiiz.a 
di particolare interesse: ana
logamente non e una notizia 
inconsueta — anzi, è solio 
un certo profilo addirittura 
scontata — il tentativo da 
parte di certi gruppi di gì» 
vani di entrare in una sala 
dove ha luogo uno spettacoli 
musicale evitando di sottosta
re alla formalità di pagare 
il biglietto o di rispettare i 
limiti di sicurezza imposti 
dalla capienza della sala stes
sa. Non sono « notizie » al 
meno fino al momento in cui 
non acquistano fisionomie più 
definite, non vengono rappor
tate ad una specifica realtà. 

Certo, una manifestazione 
politica può raccogliere ii\ 
Piazza San Lorenzo o in Piaz
za Maggiore folle superiori; 
ma il fatto è che le folle cui 
si è accennato prima si sono 
iadunate m due distinte se
re di fine luglio e dei primi 
d'agosto rispettivamente a 
San Lorenzo per ascoltare un 
concerto diretto da Cianati 
drea Gavazzeni e in Piazza 
Maggiore per sentire Severi
no Gazzelloni, che eseguita 
musiche da camera. E i gio 
vani che avevano tentato nx 
passare al di là degli sbar
ramenti — con un'* autoridu
zione » decisamente drastica 
- - non volevano penetrare in 
un palazzo dello sport pei 
ascoltare musiche jazz ese
guite da Douglas Emiri, o 
Steve Luci/, o George Leni* 
- - clic' in questo caso il faito 
sarebbe apparso quasi nor
male — ma volevano ad ogni 
costo entrare nella Basilica 
di Santa Croce, ormai stra
piena. per ascoltare l'organi
sta Daniel Chorzempa che 
eseguiva musiche di Bach. 

Non è che venga fatto d: 

citare questi due episodi per 
portare una prova di rinno
vato interesse per la « musi 
ca còlta •» — anche se va' 
gono pure in questo senso; 
sono da citare sotto un diver
so profilo: per esemplificare 
il consenso che simili inizia
tive hanno riscosso presso 
clié ovunque. Il riferimento, 
quindi, è all'inconsueto svi
lupparsi. in tutte le grandi 
città, di intense attività cul
turali estive soprattutto nel 
campo dello spettacolo, ricon
segnando agli uomini strade. 
piazze, giardini, ville altri
menti inaccessibili e che rie-

Le manifestazioni in piazza a Firenze, Bologna e Genova 
« Assalto » alla Basilica di S. Croce per ascoltare Bach 

beverino Gazzelloni in uno dei suoi numerosi concerti all 'aperto 

scoilo a vivere — finalmen
te — una vita diversa, di
ventano più « comprensibili » 
per il cittadino che diversa 
mente non le vive affatto o 
le vive solo come strumenti 
della sua attività quotidiana. 

Sotto un certo profilo è una 
operazione culturale che si 
muove su tre livelli diversi 
e tuttavia convergenti: l'ini
ziativa culturale in sé, che 
per il periodo (l'estate) e le 
scelte di repertorio, consen
te di diffondere un prodot
to altrimenti difficilmente av
vicinabile; la riappropriazio
ne degli spazi cittadini, e 
quindi la loro più diffusa co
noscenza, in quanto diventa
no parte del prodotto c / u 
ospitano; il condurre il pub
blico a diventare esso stesso 
protagonista sia nel sollecita
re il prodotto culturale, sia 
nel viverlo come spettatore, 
sia. infine, nell acquisire con
sapevolezza di quanto pu) 
rivendicare. 

Anche qui un esempio: a 
Firenze, in passato, gli spet
tacoli estivi erano concentra
ti nella zona tradizionale del 
turismo e della cultura clas
sica, nella zona cioè com
presa tra Piazza della Signo

ria. Piazza Santa Croce, PJ 
lazzo Pitti. L'ambiente stes
so costituiva la premessa del 
successo, specie in riferimen
to ad un pubblico di turisti 
che. proprio perché presenti 
a Firenze, sono più disponi
bili ad iniziative che «• con' 
pletano » una conoscenza del
la città. Ma il rischio era — 
proprio in rapporto ad una 
predetcrminata destinazione 
culturale — di lasciare an
cora estranee all'iniziatila 
quelle fasce popolari che abi
tano i quartieri esterni al 
centro-storico; così quest'anno 
gli spettacoli sono stati spo
stati — fermi restando i pri 
mi — verso Borgo San Fre
diano e Borgo Santo Spirito. 
riappropriandosi di quegli 
spazi che hanno dimensioi.i 
urbanistiche ma anche stori 
che non diverse dal centro, 
ottenendo una sorprendente 
partecipazione di vuhhlic >. 
ma soprattutto suscitando al
tre reazioni non meno positi
ve: ci attendiamo — dice u 
compagno Camarlinghi, asses
sore alla Cultura del Comu
ne di Firenze — che adesso 
concretizzino delle rivendica
zioni di cui siamo già a co
noscenza ma che ancora non 

fiatino raggiunto una formi 
ufficiale: che ci contestiro 
di aver portato il teatro nei 
giardini di San Frediano ma 
di non aver portato sufficien
ti testi teatrali nella biblio
teca del quartiere. Sarà una 
grana in più da risolver:', 
ma dimostrerà che lo scopi 
è stato raggiunto. 

Lo scopo, appunto, è quel
lo di fornire alla popolazione 
strvmenti culturali e nci'o 
stesso tempo di farla diven
tare protagonista dell'inizia
tiva: è, sì, un aiuto a pus 
sare i mesi estivi per chi 
rimane in città, ma è, primi 
ancora, un modo di utilizzare 
la città stessa come stru
mento diverso dal suo desti 
no di agglomerato di edifi 
ci e di attività: di farla cs 
sere viva e protagonista. Nei 
turalmente non può essere uva 
specie di missione da com
piere <r tempo permettendo >. 
da limitare, cioè, all'estate: 
però questi mesi hanno con
sentito un approccio con hi 
popolazione che diversamente 
sarebbe stato impossibile pro
prio per la carenza, in tutte 
le città italiane, di quelle 
strutture che invece abbonda 
no nei centri urbani, almeno 

quando possono essere utiliz
zale. come è appunto net me
si estivi. 

Il rischio che si è manife
stato, semmai, a questo puli
to e di un proliferare di in: 
ziative sfxirse, non coordina
te e non programmate. In 
Consiglio comunale, a Firen 
ze, le opposizioni, pur appro
vando le iniziative culturali 
estive, hanno accusato la 
maggioranza di * fare trop
po »; così a Roma si avveri" 
il rischio che le varie inizia
tive possano diventare disper
sive o ripetitive a scapito del 
la ricchezza del panorama 
culturale che è invece pos
sibile offrire. Però a Genoi\>. 
dove l'Amministrazione comu
nale tende a cercare una pro
grammazione dell'attività, io-
ci dell'opposizione accusai-) 
la sinistra di ostacolare il 
* libero mercato » della e il-
tura (anche se poi si devon<> 
ricredere sulla base concreta 
dei programmi). 

In realtà il troppo non * 
pericoloso (ed è comunque 
un « troppo > che vale in rap
porto al poco o al niente del 
passato), così come il bene 
non sta nel « libero menti 
to » della cultura: l'equi'i-
brio reale è nel coordinale 
le iniziative e di program 
marie senza farne strumen
to di parte. Il fatto è che m 
questi ultimi anni - - ed m 
particolare in questi ultimi 
mesi — si è sorprendenti-
mente accentuata una doman
da culturale che evidente
mente nelle condizioni est 
stenti prima delle ultime •*«•••-
ministrative *» non trovava 
modo di esprimersi: una do 
manda che ha sorpreso per
chè si è mossa in direzioni 
inattese, che non vanno gene
ralizzate ma nemmeno ridi
mensionate. nel senso che n 
tentativo di entrare ad ogni 
costo in Santa Croce per sen
tire musiche d'organo noi: 
vuol dire che venti milioni 
di giovani italiani non abbu
ilo altro desiderio che quello 
di ascoltare ChorzemiHi. ma 
non vuol dire neppure che 
tutto si riduca alle migliaia 
che hanno riempito la Basi
lica in una sera di luglio a 
Firenze. 

Semmai, ad essere signifi
cativo è proprio questo dato 
che si assomma ad altri sui 
quali dovremo soffermarci 
guardando gli inconsueti aspet 

I ti di questa estate in città. 

Kino Marzullo 
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I tiit-I ri lei lo' i rniiOM'onn 
p.'l pai te (Ifl l . l pi oilu/ione 
l i d i a ll-cita -olii» IV l i r l i r l l J 
u Opera l i \e », ovvero n ope
re rcs-i-lrali- «lai v i v o » . le
gala a iM.tiuli intcrpreii l irici 
di -(anioni italiane (Iti p.i--
*-.ilo pi opiniti ma anelli- re
moto. 

I.a palma «Ielle p ic - rn /e in 
a--olulo ci o l iamo elle -pel
l i — in «pie-la - f i ì t - - - a Ma
l ia da l la - , e -i traila «li un 
piu-lo ricnun-rimc ilio e «imag
i-io a ima «Ielle ma--iun- e.ili-
tanli ilella -m in i l a mela del 
•croio. 

\n i io- l . in lc la «inalila dello 
ri-gi-tra/ ioni (-pe--«> -raden
t i , c--«-n«lo -tale effelltiale in 
lealrn «liver-i decenni fa. per 
lo più i>l condizioni di-agia
te «la non pro fe" ion i - l i ) re-
-la in genere po'- i l i i le coglie
re alcuni momenti di grande 
iuteu-ità drammatica ed c-
»pr«'*-i\J che mit-egiiano ai 
pu-l t ' i i un l iennio imlc leliile 
«Iella pianile per-oualilà cai-
la-iana. l 'er-mialità, fi a li-
altre coir . \cr -at i lc rome po-
elie altre, \ i - ta l'ampiezza del 
repertorio elio «eppe affron
tare. 

I.o con-ini. i -no proprio in 
ocra-ione delle ultime cul i ' -
«ioni (li-Ira. In //««-«/e — *«*• 
ronda e molto importante del-

Giovanna Marini racconta il proprio rapporto col popolare strumento 

Le tante voci della compagna chitarra 
K' uscito in l ibrer ia pe r i 
tipi della c a sa ed i t r ice Maz
zet ta . il l ibro di Marco 

Cavedon Compagna chitar
ra. P e r gent i le concessio
ne de l l ' ed i tore , pubbl ichia
m o ampi s t ra lc i del la pre
fazione che Giovanna Ma
rini ha p r e m e s s a a l vo
lume. 

tf...) Era il '.'>7 e studiavo 
la chitarra notte e giorro 
con il Maestro Di Ponio che 
insisteva a farmi leggere * il 
barbiere di Siviglia ». riduzio
ne per pianoforte: « Il chitar
rista deve essere musicista. 
perlaceo'. Non un povera 
minorato che accompagna 
"O" Sole min" e non sa 
leggere ». E così su qui" a 
povera chitarra assolutamen
te inadatta a quel tipo di mu
sica, in classe leggevamo di 
lutto. Graffiando, saltando di 
basso in basso, aiutandoci 
con tutto: «- Superate! Supe
rate la tecnica! Serve il oo 
mito? Serve il naso!? Si usi
no! Si usino! ». uilava il 
Maestro Di Ponio scatenato. 
E dalla chitarra uscirono 
suoni sgangherati, fischi e 
sibili e cigolìi orrendi, ma si 
leggeva la musica, si cono 
scevano le opcic. Poi. l'Acca-
devia di Siena. Segovia cir
condato dai sur".. la grande 
arte al completi, esattamen
te l'opposto dell'orgiastica e 
laltimtxiwhcsca classe del 
Conservatorio di Roma. N>.i 
di Roma con le nostre chi
tarre sfrigolanti siamo siati 
guardati come dei pareri 
disperati, dei barbieri, dei 
posteggiatori, acrobatici ma 
sgraziati. Seg tvia ci sorride 
la. gentilissimo e spiritoso 
come è sempre stato * la chi-
tarra e una sìanoooooora. va 
"locata dulzemeeenteeee" » «' 
Suonava magistralmente, con 
:.•» foco) dolcissimo. co<- r .-
co di colori da far girare la 
testa: « wna piccala orchestra' 
che meraviglia ». siamo crol
lati. presi, cattivali, ipnotizza
ti, da tanta maestria, da tan
ta musica: ci siamo messi a 
parlare sottovoce, a sussurra 
re nel grande sai.ne dell'Ac
cademia Chiguina. a <- irrider-
f i con rirc'ii e dolci -> <lt.n'.e-
ti, a limarci le unghie dispe 
ratamente con carte smcri 
gliate zero, doppio zero, tri 
fio zero, a ixisseggiare la 
mtle con il Maestro facendo 
«B gara a chi gli slava più 
vicino, fino all'alba, per sen
tire i rumor» rii S iena affie
volirsi a poco a poco e v»i 

risvegliarsi a poco a poco: la 
chitarra era poesia, era una 
vita dedicata alle sfumature. 
alla bellezza delle cose sottili. 
Segovia « viveva» la chitarra 
fino in fondo, era una 
straordinaria affascinante 
chitarra. 

Sono tornata da Siena con 
un suono invidiabile, dolce 
ma pieno. E mi attendeva la 
prima frustrazione. Il reper
torio: bello, ottocentesco, se
centesco, settecentesco, ma 
limitato; e sul Novecento? p •-
ca roba e per lo più bruttina. 
Poi la seconda frustrazione. 
Prima del saggio c'era sem
pre molta tensione, ma oltre 
agli altri pensieri io ne avevo 
uno che mi pareva assurdo e 
umiliante: « Oddio, speriamo 
che nessuno in sala abbia la 
tosse, che non si soffino il 
naso, che non ci siano bam
bini ». Altrimenti il mio bel 
suono non si sarebbe sentito 
più. Assistere a un concerto 
di Segovia era una tragedia: 
il desiderio di godere la mu
sica veniva continuamente 
scosso dal terrore dei rumo-
retti che ogni platea sempre 
fa. E Segovia? Interrompeva 
il pezzo e fulminava il pub
blico facendo segno di far si
lenzio. restavamo paralizzati; 
sale grandi, ricordo l'Aula 
Magna delia Università, con 
ottocento persane che si reg
gevano spasmodicamente ai 
braccioli delle poltrone con il 
terrore che gli venisse il ra
schietto m gola. Una povera 
signora allergica che non po
teva frenare una cascata di 
starnuti veniva allontanata 
con sdegno. 

E cominciò 
la crisi 

Per me incominciò la crisi. 
Si può suonare oggi uno 

strumento che non si sente? 
IM « Ciaccona > di Bach! 
Splendido pezzo tonante, per 
violino, organo, pianoforte. 
cello, sulla chilarra diventa 
un ricamo pregevolissimo. 
ma per un pubblico di tre 
persone e in ambiente acu 
stico, e non tuona comunque 
affatto. (...) 

Poi c'è l'altra chitarra. Ma 
quello n:>n è uno strumento 
prettamente musicale. E' una 
lingua, un biglietto, una 
promozione, un vujtico. un 
veicolo, e infinite altre cose. 
Si usa anche capovolta in 
treno ver giocare a carte. E" 
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Giovanna Marini 

nata molto tempo fa. Di 
questa chitarra ne esistono 

per lo meno tre tipi. La chi
tarra militante. La chitarra 
jazz. La chitarra liceale. 

La chitarra militante è 
quella di Woody Guthrie. di 
Giovanna Dajfini. spc*.o 
scordata, con corde di ac
ciaio. è la chitarra dei can
tastorie del proletariato, vie
ne suonata senza plettro, ac
compagna la voce che rac
conta, che svola. 11 abili me
lismi. o straordinariamente 
vivi catti sillabici, dove di
venta violino, tromba, saz. 
clarino. E' una chitarra 
straordinariamente < parlan
te » e non è vero che si suo
ni purchessia. Ce una tecnica 
precisa nella progressione dei 
bassi, nel non lasciarli vibra
re indiscriminatamente, nel 
non fare sempre accordi 
completi, comunque è una 
chitarra accordale: quando 
(come succede nell'uso ame
ricano) suona una melodia 
nota per nota, senza accom
pagnamento (vedi i blues di 
Leadbellu) raggiunge livelli di 
ispirazione e di poesìa 
straordinari. lancinanti. Devo 
a questa chitarra il fatto di 
non aver buttato la mia 
splendida Gallinoti*»' modello 
Ramircz. 

In Italia, se usciamo dal 
campo della chitarra militan
ti: da cantastorie del vroleta-

riato entriamo in quello della 
chitarra militante del canta
storie della borghesia che si 
affianca alle lotte e agli ideali 

del proletariato. Questa chi
tarra è solitamente con corde 
di nailon, non di acciai i, 
quindi meno sonora, usata 
non sempre ad accordi pizzi
cati, ma. spesso, con la te
cnica del rasguv-ìdo che si 
ottiene unendo le cinque dita 
(in un cla.-<ic > gè-lo esprc* 
si va italiano da nr,n c'>r,fj"-
dere) e ran-ie'.iand> dalla'.:) 
in basso e nceicrsa. E' 
quindi una chitarra ritmica. 
qua<i un.i percussione Ila 
accoT\H}'.a' > can'i spesso 
lìelli.tsi'ni. c'.e co~nun~t\c si 
poneva'. > decisamente fuori 
dal r-,ond> della r.cerca *n-t 
sicale e pij"ibaiant micce a 
capofitto di; enendor.e l'ani
ma. la pazzia, r.cl mondi del 
la presa di coscienza sociale. 
Non si deve guardare a que 
sta chita'ra come a uno 
strumento di progress,, mu
sicale bens: t s n e <i lina nuo
r a lingua 

E a questa si a'hanca subi
to infatti la chitarra liceale-
Più garbata della precedente. 
meno massacrata, la suonane 
studenti che n >n sanno suo
nare la chitarra classica ma 
lo vorrebbero tanto. E' una 
chitarra di ritorno, i ragazzi 
con essa si accompagnano 
nei canti dei loro divi can

tautori, ma ciò non è suffi
ciente, c'è un continuo 
sguardo nostalgico al classico 
(ormai però desunto dal 
« bignametto > musicale, dalle 
dolcificazioni. dal Giochi 
proibiti) quindi un classico 

scipito, suonato ahimè con 
ancora meno suono, se pos
sibile, del bel classico che 
pure mi aveva messo in crisi 
per la sua limitatezza sonora. 
A sentire un suonatore di 
chitarra classica di oggi si 
guarda al suono prodotto da 
Segovia o meglio ancora da 
Alirio Diaz come al suono di 
un organo. Questa chitarra 
liceale però è utile per altri 
versi. Serre come promozio
ne sociale all'interno del 
microcosmo scolastico, non 
si può ignorare, è una lingua 
che sostituisce quella parlata. 

La chitarra rock è elettrica. 
E questa è stata una grande 
trovata. E' un altro strumen
to, molto spesso non si di
stingue dal sassofono. Io ver
so questi strumenti nutro 
venerazione mista a diffiden
za, mi sembra che possano 
scoppiare, dare la scossa. 
comunque si associano in me 
a un concetto di pencolo, di 
rischio; mas^e ululanti, per
dita di cor,troll>. s'asciamen-
to di chitarre in testa, per 
motivi p'ilitiei e sociali. i>o-i 
semplicemente per sfrena 
tezza. Salgono non solo il vo
lume. ma anche i prezzi, i 
\V'fd^toc'< e lamoi i il jat'o 
{•he la chitarra eie'In "a ve
nisse rtdj'.n a brandelli al 
termine dello show! E' :! 
co\",o del consumismo' l n : 

chitarra da :.n "l'.'io'v al 
piO'r.o! Comunque e .-tra ,r 
dinari''. 

Continue 
, trasformazioni 
I lui chilarra jazz e discreti. 

mollo dolce, n >n filtrata. 
compirla un mirro'>nt an 
plicato o si usa l'elettrica gè 
ruralmente senza plettro. E' 
uno strumento pregevole che 
assomiglia anche questo al 
fiato. Insomma nella chitarra 
c'è nn'errAuzione: da stru
mento accordale è andata as
somigliando sempre più a un 

', fiato. E questo è giusto. Oggi 
grazie al cielo si incomincia 
a smettere di ragionare per 
accordi. Lo fanno solo i con 

fautori vecchia scuola che 
impostano ancora il loro di
scorso musicate come soste
gno accordale di una melodia 
che nasce all'interno dell'ac
cordo. Oggi basta. Il fatto ci 
fa uscire dall'impasse della 
consonanza, della logica ac
cordarle. Va da solo, cammi
na sfrenato, si libera, nulla lo 

trattiene, e la chitarra in 
questo è ottima se suonata 
jazz. Ascoltate un attimo 
Django Retnhardt. zingaro: 
suona la chitarra come un 
violino. 

Ecco, la cosa bella della 
chitarra sono le sue continue 
trasformazioni. E' veramente 
uno strumento duttile, sensi 
bile, timido, non si è mai 
rifiutata: « No. io voglio esse
re suonata così e basta ». 
Modestamente, anzi umilmen
te. ha seguito questo mondo 
fluttuante in cerca di un 
modo anche disperato di par
lare ancora un pfì". Se penso 
che la cìntarra classica quin
di non vada più suonata? Ma 
perchè no? Se a qualcuno va 
di p.omhare m un mondo di 
verso, dove i su ini sono pie 
coli e discreti, dove la gente 
e p'ica e gentile, non mastica 
cheun.g gum. se gli va ti 
noi.do del Settecento e lo 
i uole salvare e a de re fa he 
ntssimo. Che allora pero tor 
n- a studiare la chitarra co 
n e voleva Segovia: * // suo 
no! Il suono' ». perchi' anche 
se piccolo dev'essere bello. 
do'.rc. s'rij. colonio. e faccia 
anche come il nostro sger, 
rjhcalo ma v/c.lc Di Pony 
t Leggere! Leggere' Dovete 
c--ere "lusicisti n-n Ixirbie 
ri' i, perche oggi :l ragazzi 
clic s'una la chitarra classi
ca sa lutti i su n pezzetti he 
ne a memoria ma è assolu
tamente incapace di lettura a 
prima vista rclegand >si da se 
nel ghetto dei dilettanti 
StraordinariÌ invece e il di 
rerttnento che si ha c-.n 
qualsiai strumenti nel leg
gere la musica come si leg 
perebbe un libro. 

Ho parlato di tante ch'tar 
re. questo lib'o amra qua*i 
a permettersi di costruirne 
una; ecco, se uno riuscisse a 
fare questo, la chilarra, in 
tutte le sue travagliate tra
sformazioni. sarebbe vera
mente uno strumento perfet
to. 

Giovanna Marini 

le open- « riformate » di ( • lu-
ck «il le-lo «li ( .al /al i ipi . lap
pi i-eiilata per la pi ima \olt . i 
a \ ieima uri 17o7 — la (lai-
la- Hiteiplela il inoln d i l la 
donna premi.i a -ai i i ln ai e I i 
pioptia \ i t . i pei -,il\.ii<- la 
vita dello -po-o I I I le \ i lme-
l o l ; in lUjiviiiii in Tumuli-
(penultima opeia «li ( . l i nk , 
e-ejniita a l 'a l i t i nel I7T*>, 
for-e il -in» capolavoro tea
trali*), «niello «Iella -arenici. 
te--a e-i l iala, dilaniala ila un 
profondo di-><Ì«lio di \ci i i ìct-
la e ili af fol l i ; in Itimi Un
irmi di Diluisciti (1830) linci
li» della repiiia e In- fini-co 
\ i li ima di una nefanda trama 
ordita dal marito Knrico \ I I I . 
ì imio-tjntt- la iiiiliillà del -no 
romporlamciito e la profonda 
dedizione al -un ufo lo di -po-
«a fedeli*: noi Puntimi «lì Mol
imi ( I8S.Ì . l 'ari j - i ) . la Calla-
pre-la le -ne ai li intoiprela-

• i to al pei-ini.ippio di Kit ira, 
clic impa/ / i -co alla uol i / ia «lei 
pre-unlo tradimento pei p i t i a -
Io nei «uni confronti dal pro-
nie--o -po-o A i t ino Tal l io! . 
por riar(*ui-larc la rapinilo nel 
momento in cui ipie-ti t iem-
comlaiiii.ito a l imil i ' ( la con
danna \ Ìene annullata in r\-
Iriouis e ludo hni-ce per il 
m e p l i o l : nel Hullo in niit-i lit
ro di \ orili (IH.VO il pei- i i -
napi:io «'• ipn-llo di \n ie l i . i . 
co i ino l l i in una comple--a 
tram» di gelo-ia o «li morte 
d ie culmina i ie ir . i - -a- - i i i io del 
-.'«ti ornatore I t i rcardo: infine 
nella (lìoioiiilii «li l 'nncliieIli 
( I87'>) la prolagoni-la -i p io-
incttf alla -pia Marnali.i pur 
di -ahare l'uomo elio ama -a l -
\ o alla fino dar-i la morte 
pur di Iloti «loxor-i concede
re aH'odio-o fipuru. 

(ionie -i \e«lr. un \enla-
plio di per-onazpi. di - i lua-
/ ion i (dal mito 2rer<>. alla M'>-
•lon ilei -ondo W l l . al |o-
- i i i i l ima della rorlo in-;le»r 
nella prima metà di I 'aOIM. 
di proliferili p-irolo-cici « Ile 
•olii un arti-la riic.i ili i - l in-
lo e m-ieme «li lecnica. di 
i i t l i l l im i i / a «• in-iome di in-
lui / ioui- . p o l c a r e m i n e con 
lauta peni l i a/ione e ioti mi' 
identifiea/|o|lc i l i . imm.iln a c<>-
<i compiuta da far -operare 
le iti-iifTu-ieu/c rhe in (inalili '* 
l'.i-n eliH r^imo in « Ili -la -ul 

p o l l i l i . 

l'i r (pianto riguarda la (,n>-
t umili, da <-rj:iial.iro che i p n -
-la opera -i ^iiò in I l'i 17 il 
«li Imito di Ila ( alla- in Itali •. 
e pror i -amrnlr a l l ' \ rena «Il 
\ crolla, dopo di «Ile eldic ini
zio. »i può «lire. 1.1 -uà tr . in-
de carriera ind rn.i/ion.il< . I .--
-a inoltre è l'unica «Ielle ope
re citati- i Ile ti»ITI nnt i | i . i i : 
nella •erir « o p i r j t i t r » ma 
nell '« a r r h i \ m i t i l i .mo ». ,• »• 

• ralla, in i|ii<-Io r.i-n di una 
r o i i - t r j / i o n r radiofonie* an
ziché dal \ i \ o . 

< .omplcliaimo ora per -om
ini rapi l dati r e l i l i t i alle o p i -
re r l m r a l o : I' l l n d i ( M i l a -
ilo. T a t a . I''.">l* e I I I M I I J ila 
( . ìu l im ioti la p.ir|i-i ipa/ iunc. 
a< caulo alla ( al la- , «li ( fa ta 
r m i ( \du ie to l , / a m p l i ri • K-
\ j n d r o l . **il".ni ("-filmini *"J-
cr r i ln te l : Tlligima in I min
ile «Milano. > u l a . I *».> 71 da 
"•anrnztti*. «un Donili | ( ) r r - i r » . 
A l l u n r - r ( P i l a d r l . ( n-.otHi 
i D i . m j i ; Irina Hnlrnti ( M i 
lano. r-rala. l'>!ì~.) «la G a i a / -
/ i SII. f ini Ho-- i l.rrnrrn 11" ti
r i lo \ l l l l . "-iniioiiatii l ' . m -
x i ri TI • ih "-i * iiio-.ir I. l 'alinoli-
ili l i t i o ardo M i n t i ; / pr /n-
f mi ( Palai io de Iti Ila- \ r -
I. -. ( itta ili I Mi - - n o . |'i',.'i 
da (rull io Mirro i on D i Meta
no l \ r l n r Talli.it i r f ampo-
Inncln ( d ' i l l u n i f o r i l i ) . / n 
l'ilio in tìtas'hrrn (M i lano . 
T a l a . M'»7l ancora d« (.a-
-> j / / rn i con Di **>lf~fjnn l l l n -
r i r d o l . f ia ' t ianini (H>nalo>. 
>imionali i I l'indo-* ina I l r i r j i . 
Hall i ( O - r a r ) : la (rwcumin 
da \ otto (orclio-lra r «oro 
«Irlla It VI di Torino. l'I.'Ol. 
con Marinivi l I -atra Xdnri ini . 
P o r t i ( Kn/o Gr imaldn* . *»il-
\ r r i (Harnaha l . 

Tu l le Ir ra-*«!lr (di tri- «li-
*>chi cia*cuna| «ono arroinpa-
tinaie dal libretto r da un 
fa*cirnlo illustralo r r l a l i to a l . 
la -orata della r r ; i - t r a i i o n r . 

Giacomo Manzoni 

Lettere 
ali9 Unita: 

La violenza 
non è ({lidia 
del l ' infermicrr 
Spettabile redazione. 

come Consiglio dei delega
ti dell'Istituto per handicap
pati «C. Gris » vogliamo in
tervenire sull'episodio del di
pendente di codesto Istituto 
che m primo appello ? stato 
condannato (!?-7s> a tic vie-
si con la condizionale e sul
la lettera pubblicata dall U-
nità del l'i Qiugno m?S melln 
quale l'autrice, madre di ut.u 
subnorinale, tre l'altro critici 
il personale '. 

Con questa vostro lettela 
vogliamo tnteresìaie l'opimo-
ne pubblica su uno di quei 
problemi « specifici *» che col
piscono le istituzioni psichia
triche ed assistenziali il pro
blema molto discusso, oggi. 
della violenza. Ci sembra di 
poter ajlermare che grosse 
istituzioni come la nostra so
no già dì per sé un momen
to dì disumanizzazione dello 
individuo nel momento in cu: 
in sua personalità i suoi pro
blemi concreti vengono di
menticati e sep'.ixiti da quel
lo che è il testo dell i so
cietà e del tua e comune 
£" questo, quindi, un "tomen
to di violenza, come lo e 
quello farmacoloaico, inorale, 
sessuale e di contenzione fi
sica cui namo costretti a ri
correre molte volte proprio 
per il tipo di impostazione di 
vita che esiste nell'interno 
dell'istituzione. 

Percepiamo, però, clic l'o
pinione pubblica tn oenere, 
individua nell'infermiere psi
chiatrico. nel lavoratole di ba
se ti soggetto tt violento v. la 
causi dei maltiattumenti e 
della so'lerenza dell'ospite e 
non individua, inveì, e. nellti 
complessità del problema la 
veia causa che ha portato a 
questo tipo di gestione del
l'assistenza. Inoltre, nei casi 
personali che vengono pub
blicizzati non bisogna anda
re a generalizzazioni e a giu
dizi sommari, bisogna, ime-
ce. cercare di conoscere m 
modo più preciso i fatti con
creti. 

Noi lavoratori ci siamo per 
primi sentiti responsabili di 
un cambiamento in positivo 
dell'Istituto stesso ed abbia
mo per questo lottato sulle 
proposte politiche che come 
delegati e sindacato abbiamo 
portato avanti in questi anni 
e cioè: 1) nuova e diversa 
organizzazione dell'assistenza 
all'interno dell'Istituto; 2) 
progressiva deistttuzìonalizza-
zione dello stesso; 3) creazio
ne di strutture territoriali che 
intervengano su tutti i pro
blemi della salute: dalla pre
venzione alla cura ed alla ria
bilitazione per la salvaguar
dia psicofisica dei lavoratori 
e della popolazione. 

LETTERA FIRMATA 
dal Consiglio del ripiena! ì 
<Mol l ano V. . Trevisoi 

Che cosa il nuovo 
Papa saprà 
indicare ai credenti 
Signor direttore. 

sono un comunista e cri
stiano credente. In questi gior
ni dopo la scomparsa di Pao
lo VI, cresce nella gente, net
ta chiesa, una certa preoccu
pazione per il valore che il 
nuovo Papa, eletto dai car
dinali in conciaie, dovrà a 
vere. 

La storia, il mondo capita
lista è tn crisi, e noi comu
nisti lottiamo perchè si esca 
in positivo, nel nome della 
democrazia, portando i lavo
ratori alla guida del Paese 
In questa difficile fase di 
transizione che stiamo inten
do, il magistero che il nuo
vo Papa andrà ad indicare 
ai credenti rneste una gros
sa importanza per lo svilup
po di tutta la società. 

Il problema però — a min 
parere — non e qurìlo delia 
scelta fra un Papa progressi
sta e uno conservatore: ma 
è che in questo momento di 
granii modificazioni, occorre 
la capacita di indicare nuot •• 
soluzioni permettendo ai cre
denti la ricerca di una libera 
scelta politica per cambiari-
fino in fondo i;ucsta so teta 
dallo sfruttamento e di'la e-
marginc.zionc. 

FRANCE c CO M \RADINT 
(Trento) 

E' in carcere. 
rischia di 

lere la vista pcrd< 
Alla rcdazior.r d^l'.Vic.'a. 

Abbiamo appreso la situa
zione drammatica del detenu
to Aldo Filici, recluso r.el car
cere di Civitavecchia. A quan
to ci risulta, il Filici rischia 
di perdere completamente la 
tuta per il fatto che in cir-
cere non può essere curato 
e non riesce ed essere nco-
i erato tn un ospedale etnie 
per mancanza del personale 
addetto al p-antonamento. 

Ci rendiamo conto che non 
si trntta di un <-?so isolato e 
che ti sono molti altri casi 
del genere nelle arem Halli-
r.e. Riteniamo d'altra pane 
che sia necesscr-.o partire da 
cast concreti e s-.r.an't per e-
semplificare e denunciare an
che uni situazione ge-.-'rcle 
E' r<er questo che intendiamo 
farci carico del problema par
ticolare del d"trnuto Aldo Fi
ltri come raso esemplare d'I
la situazione generale d'Ile 
carceri. Son ci multa infatti 
che alcuna sanzione sui pre
mia dall ordinamento per 
quanto grave sia ti reato ad
debitato al detenuto che com
porti il suo accecamento. 

Contiamo su un pronto in
tervento atfinche il Filici ten
ga prontamente rtcoierato in 
un ospedale cniìc debitamen
te piantonato ove possa rice
vere le necessarie cure. 

MARIELLA FORNASIER 
per la commissior»€ carcere 
di • Medicina democrat ica » 

(Milano) 

Le osservazioni 
critiche di 
un compagno 
duo dilettore. 

che covi Ò: ciiY/i'aYniiMj glt 
elettori comunisti e non, dan
do il voto al PCI ti 20 giugno 
Te' .Yo'i certo la rivoluzione 
e nemmeno la trasformazione 
rai-ila della demociazia ita 
ìia-a, sia pure nata dalla Ine
sistenza. in una società socia
lista Ma certamente una pò 
litica alternatila che castriti-
cesse il tioicrr.o ad un radi-
« ile nuiamento o un'mver 
sione di tendenza nella vita 
eco-ion-.co sociale del nostto 
Paese, che portasse deciso 
riente »•» alanti una politica 
di moralizzazione della itta 
pubblica, mettendo in galera 
gli evasori fiscali, non per tre 
giorni per uscire dopo, pagan
do al fisco solo qualche mi
liardo dei tanti sottratti al
ienino. 

A" stati latta questa politi
ca ' i." stato ottenuto qualco 
sa di sostanziale ri questa di
ri u-o'.-i- ' M; i .ne di no O 
(;'iL"to meno in r-ir.ur.ì netti 
mete ris„tn:-iente A-::l è 
stata cnimorbii'itc. l'aziore di 
ilen me:a sulle i:'\' o'.sabilita 
di : t'e-i'amii ili rialgoicrno 
.ic 

.Sì sostici e un goierno coni 
insto dagli stessi uomini che 
ha-ino governalo contro gli in
teressi dei lavoratori per ben 
trentanni. Fra possibile atten
dersi una gestione corretta 
de' potere, dagli stessi uomini 
che sempre hanno disatteso le 
aspira.ioni popolari' Rispon
do di no. 

Per questi motti i. sono in 
soddisfatta della politica at
ti. .'e del nost'O Partito. 

MARIO FERRI) 
iConui) 

Ringraziamo 
questi le t tot i 

CI 6 Impossibile ospitare 
tu t te le lettere ehe ci per-
\ elicono. Vidimino tuttavia 
ass iemare ì lettori elie ci scri
vono, e ì cui scritt i non ven
dono pubblicati per ragioni 
rit spu/to, che la loro colla-
hoia / ione è di grande utilità 
per il iiostio giornale, il qua 
le te rn i conto sin ilei loro 
.suggerimenti sia delle osser-
\.i/i .nii critiche. Oggi migra-
7i;imo: 

Lino GHISINI . Sanremo; 
Gianni D'AMBROSIO. Genova 
Sa:np:eidiirena; l 'N GRUPPO 
di vecchi pensionati. Livorno; 
p io t . Ugo MILLO, roggia ; 
( o i r a d o GIORDANO. Uelllz-
7i; E rasmo MASSARO, Pule
ndo ; Aloe B E R I N I O , Vasto 
i» Sono l'4 anni che il Distret
to militare di Chieti mi ha 
nitrato la qualifica di com
battente. perche nel settem-
lire 1U-CI fui rtcoi erato tn o-
spedale a Barletta per malat 
tia contratta in servizio e so
no 24 anni — un quarto dt 
secolo circa — che non mi 
t iene riconosciuta la infermi
tà per cui fui ricoverato. E' 
questo il modo di rispettare 
t diritti dell'uomo7 a): Aldo 
FARFRI, Bitri t to (scrive una 
let tera appassionata per de
nunciare «r d mostruoso ed 
tminorale senso agonistico del 
pugilato che. dietro l sljxiri 
del ring, nasconde una schie
ra interminabile dt specula
tori di ogni sorta »); Fiorel
la ARTURI. Cosenza (In una 
« lettera aperta », cri t ica gli 
ex esaminatori di una com
missione di matur i tà scienti
fica nel (piali ha rilevato « il 
tentatilo di nascondere la 
propria ignoranza, dietro il 
jxiraicnto della derisione net 
confronti dell'ignoranza degli 
esaminati »). 

Salvatore MFLTARI, Missi
na (in un te legramma solle-
» :ta un intervento <» per chiu
dere definitivamente nota que
stione ingiustizia subita mo
destissima sthiera superstiti 
ultra ottantenni antifascisti 
tacciati f/oslo lai oro per mo 
tu i fxihtiri che da oltre S» 
anni lottano per ottenere ri
conoscimento propri diritti 
umani vi; Enrir-o MIANA. Mi
lano ( t i manda p*»r conoscen
za una lettera indirizzata al 
l 'rr-sidente della Repubblica in 
e i: si cniede cl.e 1 JH-nefin 
fi»-::a ](-:zc Xin per ex i.im-
l-.i ' icn'i. pirtiiii.mi e reduci 
venga estesa n u m e ai lavora
tori d i p e n d n / J da aziende 
pr ivarci ; NicoIir.fi MANCA. 
S a n r e m o (conosceva perso
na lmente « Bandiera >•. il 
compagno barbaramente tru
cidato a Orane e scrive: • / / 
crimine si può ricollegare a 
quel tanti che si tanno veri-
".cando m Calabria e in Si
cilia ad opera delle cosche 
mafiose, contro le qualt non 
poro il compaj-.o Pittali* ha 
lottalo. Sappiano sicari e 
mandanti che con simili cru
deli gè-ti accelerano ti prò-
ces<n dellmciiti^Vr loro fi
ne >• i 

T V PENSIONATO. Rom» 
-> Per rno't: pensionati la 
doppia, ria pur sempre mo
desta pensione, copre appena 
li gaUippante inflazione. Se 
st doieiano fare sacrifici. 
perche «i ro.'pi«re soltanto le 
lontin^enza del per.sioiato 
con un reddito in media ni 
*J 5 milioni annui e r.on si 
tocca la contingenza ai co-
r.v.?i che lavorano con un 
reddito dt oltre 10 milioni? 
Son percepiscono ugualmen
te due uil'in di contingen
za71 r Remo NICCOLAIONI. 
P.ìn'ei'ra '• Sella nostra cit
tadina come m tante altre 
citta d Italia la Contesercenti 
c,ode stimi e grande presti
gio e pertanto senza enfasi 
ma con fermezza possiamo 
at'ermnre che ti presidente 
della Cnntcomv.ercto Orlando 
proverà una grossa delusio
ne se pensa o se crede che 
1 unità pensa atienire con la 
fusione della Confesercenti 
ne'ìa Cnntcommerc-.o L'unità 
noi l'abbiamo sempre ricer
cata- e sempre stata la pre
sunzione di alcuni dirigenti 
della Con'commcrcio quella 
di toler essere .solo loro i 
rappresentanti dei commer
ciarti nel nostro Paese che 
ha impedito di poter colla
borare insieme in questo par-
ttcolcre momento congiuntu
rale e di grande crisi econo
mici *). 
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